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Gli anni 
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Nel suo secondo memoriale Valerio Morucci 
indica i nomi dei nove brigatisti in azione 
«Ma sparammo io, Gallinari, Fiore e Bonisoli» 
«Dovevo prelevare le borse di Moro» 

L'agguato, la strage, la fuga 
«Ecco i killer di via Fani» 

Via Fani 
il pomo 
dell'agguato. 
In basso, 
la vedova 
Moro 
con il figlio 
Giovanni 

L'mltima verità» sulla strage di via Fani. È scritta nel 
memoriale che Valerio Morucci, dissociato delle Br, ha 
scrìtto nel 1986 nel carcere di Paliano. Un documento 
che soltanto nel maggio 1990 è arrivato alla Procura di 
Roma. Morucci, che partecipo in prima persona all'ag
guato, del 16 marzo 1978, ricostruisce nei dettagli l'a
zione terroristica indicando chi fu a sparare e dove si 
diresse l'auto dei brigatisti con Moro a bordo. 

ANTONIO CIPMANI GIANNI CIPRIANI 

••ROMA. Poche aggiunte, 
fatte con il computer, e 11 lun
go memoriale di Valerio Mo
rucci, dissociato che sta 
scontando una candanna a 
22 anni e mezzo, si è trasfor
mato nella ricostruzione più 
precisa e dettagliata dell'ag
guato di via Fani. Tutto nel 
minimi dettagli: un lavoro fi
nito direttamente sulla scri
vania del presidente della 
Repubblica. Per una vìa «ati
pica», dunque, visto che poi 
questo materiale inedito che 
rappresenta una grossa novi
tà processuale, è stato spedi
to alla magistratura. 

Dentro ci sono le conside
razioni del brigatisti prima 
dell'azione, l'agguato, gli er
rori, poi la fuga. Una descri
zione forse ancora addome
sticata ma, certamente, 
esplosiva per la presenza dei 
nomi indicati dal dissociato 
Morucci. 

16 m a n o 1978. Prima 
dell'agguato. Morucci spiega 
I dettagli: "Sono arrivato a via 
Fani uscendo dall'apparta
mento che occupavo (in via 
Chiabrera a san Paolo), as
sieme ad un bierre di altra 
colonna (Bonisoli) che era 
venuto a dormire con noi». 
Inizia cosi il racconto di quel
la giornata di fuoco e sangue 
che cambierà la storia della 
Repubblica. Il dissociato, re
sponsabile logistico della co
lonna romana, usa parentesi 
e corsivi per evidenziare, im
mediatamente, agli occhi di 
chi legge, quali fossero le no
vità del secondo memoriale 
rispetto al primo. «Moretti ar
rivò in via Fani con la 128 blu 
assieme a Barbara Balzerani 
e risali a piedi... L'unica pro
va dell'azione fu compiuta 
nel giardino del villino di Vel-
letri, una volta che si fu opta
to per quel tipo di azione in 
via Fani. I quattro che avreb
bero sparato in via Fani si ap
postarono dietro una siepe 

del giardino mentre l'auto di 
Seghetti e quella della Faran-
da, muovendosi dal cancello 
del villino fino al fondo del 
giardino, svolsero il ruolo 
dell'auto di Moro e di quella 
della scorta». 

Gli uomini di via Fani. 
Nella prima stesura, che vale 
ancora oggi come «verità 
processuale» per la vicenda 
del sequestro Moro, Morucci 
aveva indicato i nove prota
gonisti del commando briga
tista con i numeretti. Nell'86, 
nella versione giunta a Cossi-
ga, ai numeretti vengono so
stituiti i nomi. Beco quelli 
che, secondo il dissociato, 
sono gli uomini che stermi
narono la scorta del presi
dente della De: Mario Moret
ti, che guidava la 128 giardi
netta, Alvaro Loiacono e 
Alessio Casimirri, che erano 
sulla 128 bianca, Barbara 
Balzerani, che era all'incro
cio con via Stresa, Bruno Se
ghetti, fermo sulla 132 blu, 
poi lo stesso Morucci, Pro
spero Gallinari, Raffaele Fio
re e Franco Bonisoli che era
no nascosti dietro la siepe 
del bar Olivetti. 

Nove persone in tutto. Su 
questo Morucci insiste, no
nostante altre testimonianze 
abbiano parlato di almeno 
altre due persone a bordo di 
una Honda. Tra questi l'inge
gner Alessandro Marini, un 
testimone della strage che ha 
sempre affermato: «Da quella 
moto mi spararono contro». 
•Nessuna Honda o altra mo
to di questo tipo, o di qualsia
si altro tipo, è stata impiegata 
nell'azione. 11 teste Marini si è 
sicuramente sbagliato. Una 
motocicletta pud anche es
sere venuta successivamen
te, ma non era delle Brigate 
rosse e non si capisce il moti
vo per cui i suoi occupanti 
avrebbero dovuto sparere al 
Marini». 

L'Agguato. A bloccare la 

VIA FANI 

La ricostruzione 
dell'agguato 
di via Fani 
secondo il racconto 
del memoriale 

© di Valerio Morucci. 
Accanto ai numeri 

S r ^ > del primo dossier 
- ^ • ^ sono ora indicati 

I nomi dei componenti 
del commando: 
1) Moretti; 
2) Lojacono: 
3) Casimirri; 
4) Balzerani; 
5) Seghetti; 
6) Morucci; 
7) Fiore; 
8)GalHnari; 
9) Bonisoli 

Fiat 130 con Moro a bordo, 
seguita dall'Alfetta, ci pensa 
Moretti che frena di colpo 
con la sua 128 targata Corpo 
diplomatico e si fa tampona- , 
re. Racconta Morucci che 
Moretti «è rimasto per qual
che tempo quasi fino alla fi
ne della sparatoria sulla stes
sa auto che si è spostata in 
avanti a causa dei ripetuti, 
tamponamenti da parte del
l'autista della 130, che cerca
va di guadagnare un passag
gio sulla destra verso via Stre
sa». 

La strada, dall'altro lato, 
sarebbe stata chiusa dalla 
128 bianca di Casimirri e 
Loiacono, messa trasversal
mente; nella parte di via Stre
sa, invece, a bloccare il traffi
co e a proteggere quella par
te ci sarebbe stata solo la Bal
zerani. Una ricostruzione che 
Morucci conferma anche in 
questo memoriale e che in
vece Sergio Ramigni, grande 
esperto del terronsmo rosso 
ed in particolare del caso 
Moro, confuta: «Logica mili
tare vuole diversamente - ha 

commentato Ramigni - se ci 
fosse stata solo la Balzerani, 
in quell'incrocio, avrebbe si
gnificato lasciare un punto 
debole. Del resto la sentenza 
di primo grado, emessa dalla 
corte d'assiste nel!'83 dice 
che in quell'incrocio c'erano 
una donna con la paletta e 
una moto Honda». 

Il gruppo di fuoco in 
azione. A sparare contro gli 
uomini della scorta, dice Mo
rucci, ci pensano lui, Gallina-
ri, Fiore e Bonisoli. «lo e Fiore 
abbiamo sparato contro gli 
uomini a bordo della 130. 
Bonisoli e Gallinari hanno 
sparato contro i tre uomini 
che erano sull'allotta di scor
ta». Poi il prelevamento di 
Moro che fu preso in conse
gna da Moretti, Fiore e Galli-
nari e caricato sulla 132 gui
data da Seghetti che era en
trato in via Fani a retromar
cia. «Moretti è salito accanto 
all'autista Seghetti, mentre 
sul sedile posteriore ha preso 
posto, accanto a Moro, Fio
re». E gli altri brigatisti? Loia-

cono e Casimirri presero a 
bordo Gallinari, Bonisoli e 
Balzerani fuggirono con la 
128 blu. 

A questo punto della rico
struzione c'è un'ampia pa
rentesi che contiene un cor
sivo che rettifica la preceden
te tesi dello stesso Morucci: 
«A seguito di alcune risultan
ze dei rilievi effettuati in via 
Fani bisogna aggiungere che 
molto probabilmente Boni
soli, che era l'ultimo verso 
l'alto dei quattro avieri, dopo 
l'inceppamento del suo mi
tra hi) sparato con la pistola 
contro l'agente lozzino - aiu
tato in questo forse anche da 
Gallinari - e dopo ha girato 
dall'altro lato dell'alletta spa
rando ancora altri colpi con
tro i suoi occupanti. Una vol
ta sull'altro lato di via Fani è 
probabile che sia ritornato 
a la 128 blu passando da 
quel lato. Essendo stati ritro
vati dei bossoli calibro 7,65 
P.irabellum e lui era l'unico 
ad avere in via Fani un'arma 
di questo calibro, alla base di 
un alberello sito in prossimi

tà dell'incrocio, è probabile 
che sempre lui abbia esploso 
dei colpi contro il teste Mari
ni». Insomma Bonisoli avreb
be sfidato le pallottole, pas
sando sulla linea di fuoco su 
cui sparavano gli altri brigati
sti. 

«Io avevo il compito, una 
volta sparato contro la scorta 
della 130 di Moro, di prende
re le borse di Moro sull'auto, 
ma ho eseguito questa ope
razione con un certo ritardo 
rispetto al previsto... ho pro
vato un senso di confusione 
che mi ha fatto perdere per 
alcuni momenti la cognizio
ne del tempo... Ricordo che 
fui ridestato da questo stato 
di confusione dal richiamo di 
uno dei bierre occupanti la 
128 bianca, Gallinari, che mi 
esortò a muovermi». Il disso
ciato romano racconta an
che altri dettagli. Per esem
pio i quattro che aspettavano 
l'auto di Moro accucciati die
tro la siepe, erano tutti vestiti 
con impermeabili. 

L'Itinerario dopo 11 »e-
questro. Quello della fuga è 

uno dei maggiori problemi di 
tutto il caso Moro. Se nell'ag
guato gli interrogativi riguar
dano altri tre o quattro parte
cipanti che, probabilmente, 
hanno dato consistenza al 
gruppo di fuoco, per la fuga i 
problemi sono rappresentati 
dal fatto che esiste agli atti 
processuali solo la «parola» 
di Morucci. Quella costituita 
dal primo memoriale e ora 
dal secondo. Il dissociato 
delle Br la fuga la racconta 
cosi: «Le tre auto (132 con 
Moro, 128 bianca e 128 blu) 
hanno percorso di concerto 
via Stresa fino a piazza Mon
te Gaudio ed hanno imboc
cato via Trionfale percorren
dola verso il centro. Oltrepas
sato largo Cervinia, hanno 
svoltato per via Belli prose
guendo pervia Casale de Bu-
stis, ove un bierre, sceso dal
la 132 blu. Moretti ha trancia
to la catena che bloccava il 
cancellerò ivi esistente». 

Il passaggio successivo del 
racconto entra in rotta di col
lisione con la testimonianza 

La vedova smentisce la figlia Maria Fida che aveva detto: «Mia madre è d'accordo con me per la grazia» 
Tre «linee» tra no, sì e «sì critico» all'iniziativa di Cossiga. Ma divisioni e contrasti non sono nuovi 

E Curdo divide ancora la famiglia Moro 
«Io favorevole alla grazia? Non l'ho mai detto e non 
lo penso». Eleonora Moro smentisce le dichiarazioni 
della figlia Maria Fida sul caso-Curcio. E avverte; «Se 
volessi esprìmere un parere, lo farei senza alcun tra
mite». Ancora una volta, insomma, i familiari di Aldo 
Moro sono in disaccordo. Da via Fani ai rapporti 
con la Oc, dal caso-Freato al «perdono», il disagio di 
una famiglia tragicamente colpita dal terrorismo 

PAOLO BRANCA 

tm ROMA. «La nostra famiglia 
in quanto tale è svanita il 16 
marzo del'78, nel senso che 
siamo tutti cambiati e siamo 
diventati altri. L'affetto rimane, 
anche se non siamo più gli 
stessi...». Quasi un anno fa, la 
senatrice Maria Fida Moro - al
l'epoca ancora nel gruppo De 
- accennava, in un'intervista 
aA'Unità, ad un tema delicato 
e difficile, già esposto nel suo 
libro autobiografico «La casa 
dei cento Natali». E cioè: il di
sagio di una famiglia cosi du
ramente colpita dalla vicenda 
terroristica, e via via negli anni, 
sempre meno compatta sotto 
l'aspetto politico. Il «caso-Cur
cio» ha forse segnato anche 
simbolicamente questo distac
co. E certo non sarebbe possi
bile oggi rintracciare una posi
zione unitaria rispetto ad un 
tema - la grazia all'ex capo Br 
- che pure cosi direttamente e 
drammaticamente coinvolge 
la vedova e i figli del leader de 
ucciso dalle Brigate Rosse. 

L'ultimo «colpo» lo ha infer-
to ieri proprio la signora Eleo
nora Moro con una scarna di

chiarazione ad un'agenzia di 
stampa. «Vedo nei quotidiani 
del 15 agosto - afferma la ve
dova - che mi si attribuiscono 
opinioni secondo cui io sarci 
favorevole alla grazia al signor 
Curdo: opinioni che non ho 
mai espresso e che non rispec
chiano Il mio pensiero». Da 
qui, la precisazione: «Se rite
nessi necessario esprimere un 
mio giudizio su un qualunque 
argomento, lo farci diretta
mente, senza usare alcun tra
mite, come ho sempre fatto, In 
ogni altro caso, una mia sup
posta o riferita dichiarazione 
va considerata frutto di un 
pensiero non mio». Qualcuno 
vedrà forse in quel riferimento 
al «signor Curdo», una freccia
ta polemica nei conlronti del 
presidente Cossiga, con le sue 
promesse di grazia al «dottore» 
fondatore delle Br. Ma il princi
pale destinatario della precisa
zione polemica, in questo ca
so, non e Cossiga e nemmeno 
(almeno non solo)i giornali. 
Indirettamente sotto accusa 
c'è invece proprio la liglia Ma
ria Fida, che intervistata mer

coledì dal "Grl", aveva detto: 
«Mia madre è d'accordo con 
me» sull'atto di clemenza. 

Sul «caso-Curcio», la fami
glia Moro si trova divisa cosi al
meno in tre «tendenze», e ov
viamente nessuno può parlare 
a nome degli altri. C'è la posi
zione che si potrebbe definire 
•incondizionatamente favore
vole» alla grazia sostenuta da 
Maria Fida - la 4Sennc primo
genita - prima con un tele
gramma a Cossiga, poi con 
l'intervista radiofonica: «Credo 
che sia tempo di tentare - ha 
detto fra l'altro la senatrice 
passata a "Rifondazione co
munista" - una chiusura del 
periodo dell'emergenza». C'è 
poi il «si critico» di Giovanni, 32 
anni, l'ultimo dei Moro: «La 
questione va trattata con cau
tela, serietà e ponderazione 
estreme», ha sottolineato nei 
giorni scorsi il giovane presi
dente del Movimento federati
vo democratico in un articolo 
suWAuuenire, mettendo in 
guardia contro «il cinismo di 
un sistema politico che, sotto 
le spoglie di un atto di pacifica
zione, intende più che altro 
chiudere i conti con le respon
sabilità del passato». E c'è infi
ne, la posizione contraria della 
signora Eleonora, che mantie
ne il riserbo sulle motivazioni 
del suo atteggiamento. Non si 
sono invece ancora pronun
ciate, almeno pubblicamente, 
le altre due figlie, Agnese e An
na Maria 

Una divisione che la clamo
re, ma non certo la prima. 
E'anzi accaduto spesso, dopo 
quella tragica primavera di tre

dici anni fa, che i Moro si tro
vassero a sostenere scelte e 
posizioni differenti. A comin
ciare dalla collocazione politi
ca. Mentre Maria Fida decide
va di seguire le orme del padre 
nella De, anche candidandosi 
per il Senato (ma senza mai 
prendere la tessera) alle ulti
me elezioni politiche dell'87, 
Giovanni sceglieva la strada 
dell'associazionismo e il tema 
dei diritti dei cittadini, con gli 
incarichi di presidente prima 
del Tribunale dei diritti del ma
lato, poi del Movimento fede
rativo democratico. Una scelta 
compiuta anche dalla sorella 
Agnese. 39 anni, già impiegata 
della Cisl, e di recente designa
ta proprio dal fratello alla gui
da della sede lombarda del 
movimento. In seguito al suo 
commmissariamento. Giovan
ni e Agnese, del resto, si sono 
trovati accanto anche in un'al
tra delicata vicenda familiare: 
il caso-Freato. A differenza 
della signora Eleonora, i due 
hanno più volte polemizzato 
con con l'ex segretano partico
lare del padre, inquisito per lo 
scandalo dei Deboli. 

Ma è stato proprio sul terro
rismo e sugli anni di piombo 
che si sono manifestati forse i 
maggiori disagi. Nessuno, a 
quanto sembra, ha mai condi
viso in famiglia la scelta di Ma
nn Fida di recarsi tre anni fa in 
carcere, assieme al figlioletto, 
per perdonare pubblicamente 
Morucci e la Faranda. Un pri
mo passo verso quella auspi
cata «chiusura degli anni di 
piombo», su cui adesso irrom
pe la vicenda Curcio-Cossiga. 

di una donna che da una fi
nestra di via Bitossi 1 la visto i 
brigatisti prendere il furgone 
850. Secondo Moruct i quel 
furgone era stato lasciato in
custodito, secondo la testi
mone, invece, ad atti intiere 
•l'uomo con l'impetmeabile 
e due borse» c'era una perso
na. Moro fu quindi trasborda
to dalla 132 al furgone in 
piazza Madonna del Cena
colo. «Il trasbordo è sta lo ese
guito da Moretti e Fiore sceso 
dalla 132. lo mi sor.o poste 
tra lo spazio tra il f urgo ne e la 
132, nella parte anterii ire dei 
due veicoli. Fiore e Moretti 
hanno caricato Moni, che 
era ricoperto con un plaid, 
dallo sportello latcale del 
furgone, nell'interno del fur
gone e da 11 dentro un.1 cassa 
di legno, fatta costrui'e appo
sta e II disposta». 

L'incredibile viaggio fi
no a via Montalenti. Sem
bra impossibile. Do|>o un'a
zione di fuoco da gruppo pa
ramilitare, dopo unii luga 
quasi perfetta, la responsabi
lità di portare Moro nella pri
gione sia stata assegnatii ad 
un uomo solo, Moretti li bri
gatista numero 1, infatti, se
condo la ricostruzione i\ Mo
rucci, dopo il trasbord a, si è 
messo alla guida del fu-gone. 
E con lui c'era solo il presi
dente della de. Su quello che 
è accaduto dopo, s >«i che 
c'è stato un altro tribordo 
nel parcheggio sotto 1;: Stan
tìa di via dei Colli Poiluunsi. E 
che il furgone con a bordo il 
sequestrato era scortato sola
mente da una Dyane con a 
bordo Morucci e Fiore. 
«Un'azione militare? - Nozio
ne Sergio Flamigni - che 
contrasta con quelle messe 
in campo per gli altri •.eque
stri, come nel caso di (.lancia 
e di Sossi. Doveva esserci 
qualcun altro». 

La prigione di Moro. 
«Non ho mai conosciuto la 
prigione di Moro», aveva 
scritto nel primo memoriale 
Morucci. In quello finito pri
ma sulla scrivania di Cossiga 
e, successivamente, al a *na-
gistratura, il dissociate' delle 
Br aggiunge: «Questa a'fer-
mazione è vera in relazione 
ad una conoscenti 'Inetta 
della casa o della sua abita
zione». Gli unici a sapi re do
ve fosse Moro sareblx-ro, se
condo Morucci. solo Moretti 
e Gallinari. Il dissociate > e sua 

moglie. Adriana Faranda 
(anche lei dissociata e con
dannata a 22 anni e mezzo), 
erano impegnati solo nella 
consegna delle lettere. «Av
veniva sempre tramite una 
delle persone indicate da 
Moro a Moretti, che ci mo
strava indirizzi e telefoni di
rettamente dall'agenda di 
Moro, e cioè dori Mennini, 
Trino e Rana comunicando 
ad uno di loro, di volta in vol
ta, tramite telefono, il luogo 
dove potevano rinvenire la 
busta con le lettere. In realtà 
ci fu anche un'altra persona 
che svolse, per una sola volta 
- per questo non hi ricordato 
al momento della verbalizza-
zione - il ruolo di interme
diario per la consegna alla 
famiglia delle lettere di Moro. 
Cioè l'avvocato Fortuna, già 
allievo di Moro, il quale si in
caricò di ritirare un plico di 
lettere verso le undici di sera 
presso un chiosco di piazza 
dell'Esedra, dopoché invano 
avevamo cercato - fino a 
quell'ora per noi estrema
mente tarda e pericolosa -
una delle altre' persone». 

Chi acriase il primo co
municato. Interessante è in
vece la testimonianza dei 
rapporti interni, durante 
quella primissima fase del ra
pimento. L'unico a sapere 
dove fosse Moro, tra i capi 
delle Br, era Moretti. Che era 
anche l'unico a tenere i rap
porti con l'esecutivo. «Il pri
mo comunicato venne sicu
ramente preparato prima del 
sequestro e battuto a mac
china appen.i subito dopo 
questo», cosi aveva scritto 
Morucci nel primo memoria
le. Nel secondo, nel 1986 ha 
invece sostenuto che Moretti 
aveva stilato il comunicato in 
base ad una scaletta decisa 
dall'esecutivo Un meccani
smo di «delega» che prosegui 
per tutto il sequestro, durante 
il quale - raccontano glistessi 
membri dell'esecutivo - Mo
retti arrivava alle riunioni di 
vertice con i comunicati già 
pronti. Insieme a chi li face
va' Una domandatila quale, 
al momento, non c'è rispo
sta. E che contribuisce ad ali
mentare i mille misteri del 
caso Moro. Misteri che nean
che questo secondo memo
riale, giunto al Quirinale pn-
ma ancora che alla procura 
di Roma, può aiutare a chia
rire. 

Giorgio Nebbia 
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Silvana Quadrino 
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'/ metodo del dialogo. 
In famiglia a iciiola fra generi e generazioni 
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APPELLO PER LA SOTTOSCRIZIONE 

PER I BAMBINI ALBANESI 

Il Comitato nazionale per le feste de 
l'Unità rivolge a tutti i partecipanti 
alle migliaia di feste che sono in 
corso in tutta Italia un appello a sot
toscrivere per i bambini albanesi , 
bisognosi di latte e di altri generi di 
primissima necessità. 
La raccolta dei fondi è organizzata 
nell'ambito di ciascuna festa. 


